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L’islam centroasiatico

Una delle caratteristiche identitarie più importanti delle popolazioni dell’Asia centrale è la loro appartenenza alla religione islamica. 

L’islam arrivò nell’Asia centrale già all’inizio dell’VIII secolo d.C., sull’onda della travolgente avanzata delle armate arabe. Si trattò di una conquista militare e politica, non di una vera e propria islamizzazione della regione, che rappresentò un processo molto più lungo e complesso. Per secoli, infatti, l’Asia centro-meridionale fu scossa da continue invasioni e spostamenti di popolazioni turco-mongole, provenienti da Oriente; si trattava generalmente di popolazioni nomadiche, legate alla tradizionale fede animista, ma che si convertirono alla religione islamica dopo essersi insediate nella regione. Gli ultimi grandi spostamenti, avvennero nel XV -XVI secolo, proprio con l’arrivo in Asia centrale dei Kazaki, dei Kirghisi e degli Uzbeki.

L’islam oggi prevalente in Asia centrale è l’islam sunnita di rito hanafita, ossia della scuola giuridica che è considerata essere la più “aperta” e meno dogmatica fra le quattro scuole canoniche (madhab) sunnite (le altre tre sono: la shafiita, la malikita e la hanbalita); fra i sunniti ex-sovietici, infatti, solo i dagestani - che sono però stanziati nel Caucaso - appartengono al madhab shafiita. Gli sciiti non rappresentano più del 1% della popolazione totale centroasiatica, e sono in maggioranza appartenenti alla corrente duodecimana, la religione ufficiale dell’Iran; vi è anche una comunità ismailita (ismailiti di rito naziri, fedeli all’Agha Khan), concentrata per lo più nella inaccessibile regione montuosa del Pamir-Badakhshan, nel Tajikistan orientale.

Durante la dominazione sovietica, la politiche attuate da Mosca nei confronti dell’islam - per quanto ondivaghe e contradditorie - avevano puntato a sclerotizzare la fede religiosa e a ridurne il suo ruolo socio-politico con una duplice azione. Da un lato si cercò di imbrigliare la fede religiosa popolare attraverso la creazione di cinque Direzioni spirituali legate al regime, con un esiguo corpo di dottori della legge e mufti rigidamente ancorati ad un islam sì ortodosso, ma anche attenti a evitare ogni interferenza con il regime in campo politico, giuridico e ideologico. Dall’altro lato, Mosca cercò di ridurre la fede e l’appartenenza a una data religione come a una mera tradizione culturale, un tratto caratteristico - e folkloristico - delle diverse comunità. Giocando volutamente con i termini “religioso” e “nazionale”, si è cercato in altre parole di declassare la religione a folklore e a pratica quotidiana, priva di caratteristiche sacrali e/o implicazioni ideologico-politiche. Per il regime comunista, Uzbeki, Kirghisi, Kazaki o Tajiki, per fare un esempio, erano popolazioni musulmane per tradizione storica, senza che questo implicasse una reale appartenenza religiosa, tanto che la frase “musulmano non credente”, era utilizzata nonostante la sua evidente contraddizione interna.

Ma l’islam centroasiatico è stato - ed è tuttora - ben più di questo islam ufficiale e formale: una delle caratteristiche più evidenti e di maggior rilevanza di questa regione, è infatti la diffusione e la penetrazione nella società di “confraternite religiose” (tariqa), che raggruppano adepti e discepoli attorno a un maestro, e che sono espressione di un islam “parallelo” rispetto a quello ufficiale, profondamente sentito dalle masse, legato anche a pratiche e culti eterodossi, come quello dei “santi” e del pellegrinaggio sulle loro tombe. Un islam a volte mistico, a volte sincretico, a volte legato a credenze magiche ancestrali, influenzato dal sufismo, che in Asia centrale ebbe un ruolo storico importantissimo.

Pur combattute e attaccate sia dal regime comunista che dagli esponenti dell’islam ufficiale ortodosso, le confraternite si sono diffuse capillarmente nella società centroasiatica, guidando spesso le cerimonie religiose fondamentali legate ai “riti di passaggio” tradizionali - nascita, morte, matrimonio, etc. - e perpetuando certe pratiche eterodosse come “guarigioni”, riti esoterici o danze mistiche. Ma proprio per la loro penetrazione sociale, per il prestigio dei loro maestri (shaikh, lett. “anziano”), per la loro organizzazione gerarchica e per la dedizione dei propri affiliati, le confraternite divennero anche un veicolo straordinario per catalizzare, organizzare e dirigere la protesta o il dissenso politico.

Fra le principali confraternite storicamente diffusesi in Asia centrale e ancora esistenti vi sono:

- La “Naqshbandiyyah”, fondata nel XIV secolo dallo shaikh Baha’ ud-Din Nasqband, che da Bukhara si diffuse in tutto il mondo musulmano, divenendo rapidamente la più importante e diffusa confraternita sufi. Nel periodo sovietico è riuscita a sopravvivere con facilità, grazie alle sue caratteristiche popolari, di decentramento organizzativo, e per la sua “liberalità” dottrinale, che la rendono aliena da ogni fanatismo o intolleranza radicale. E’ particolarmente diffusa in tutta l’Asia centrale, nel Daghestan, nella Cecenia orientale e nel nrod dell’Azerbaijan.

- La “Qadiriyyah”, fondata a Baghdad da Abdul Qader Ghilani nel secolo XII. Introdotta da mercanti in Asia centrale, questa confraternita venne soppiantata quasi completamente dalla Qadiriyyah nel corso dei secoli XIV e XV, anche se sembra sopravvivere nella vallata del Ferghana - uno dei luoghi della regione centroasiatica dove è più vivo il sentimento religioso islamico. Reintrodotta nel Caucaso - e in particolare in Cecenia e nell’Inguscezia - nel corso del XIX secolo, questa confraternita ha assunto caratteristiche sempre più radicali e anti-sovietiche (oggi anti-russe, come dimostra l’asprezza del conflitto russo-ceceno). Organizzata su di una base gerarchica molto rigida, la Qadiriyyah è oggi la confraternita più aggressiva, portatrice di un islam dogmatico e radicale, non privo di connotazioni xenofobe verso “l’Altro”.

- La “Yasawiya”, fondata nella seconda metà del secolo XII nel Turkestan settentrionale. E’ oggi una confraternita fortemente minoritaria in Asia centrale, legata a pratiche e a rituali eterodossi, che coniugano i precetti sciaraitici con rituali e credenze preislamiche delle popolazioni turciche e turaniche storicamente insediatesi nel Turkestan.

- La “Kubrawiyyah”, fondata a Khorezm da Najmuddin Kubra. Attiva durante il periodo mongolo nell’opera di conversione all’islamismo della popolazioni turaniche, è in pratica oggi assorbita dalla Naqshbandiyyah.

La libertà religiosa 

La costituzione dell’Unione Sovietica, approvata il 31 gennaio 1924, affermava: “Affinché possa essere assicurata ai cittadini la libertà di coscienza, la chiesa (la moschea) in URSS è separata dallo stato, così come la scuola lo è dalla chiesa, la libertà di praticare culti religiosi e la libertà di propaganda antireligiosa sono riconosciute a tutti i cittadini”. Queste prescrizioni ebbero un forte impatto sulla religione dei popoli centroasiatici: le moschee vennero chiuse, gli esponenti religiosi arrestati, sottoposti a processi e liquidati come sabotatori e come spie; le scuole coraniche vennero ugualmente abolite. L’ateismo di stato promosso dal regime sovietico represse la libertà religiosa che solo alla caduta dell’impero ha ricominciato a fare capolino nelel Repubbliche dell’Asia centrale.

Certo, l’eredità del regime sovietico non si è ancora estinta. E’ stata schiacciata ogni possibilità di testimonianza religiosa per settant’anni e, ancora oggi, gli stati che ne sono i successori trattano la questione religiosa come un “problema di ordine pubblico”. È chiaro che, nei paesi ai confini con l’Afghanistan, la minaccia terroristica legata al fondamentalismo esiste ed è concreta, ma la soluzione non consiste certo né nel dirigismo confessionale né nell’imposizione di limiti alle religioni non islamiche. Invece accade che una recente bozza di legge del Tajikistan renderà praticamente la vita impossibile a cattolici, protestanti e baha’i, che protestano invano senza che nessuno a livello internazionale presti loro ascolto. 

Anche ai musulmani, viene fissato un tetto sul numero consentito di moschee e viene impedito di formare partiti confessionali. Nel frattempo, in Turkmenistan, due testimoni di Geova sono stati arrestati e i fedeli della chiesa battista sono finiti a scontare una condanna a tre anni nei campi di lavoro soltanto per essersi dichiarati “obiettori di coscienza”, In Uzbekistan, poi, le denominazioni minoritarie, come la “Chiesa pentecostale dell’amore di Dio”, o gli Hare Krishna, sono vittime di sequestri di libri e video, arresti e processi proprio per “violazione delle leggi sulla libertà religiosa”. 

Sono solo esempi che fanno comprendere come la piena libertà religiosa sia ancora lontana nelle repubbliche centroasiatiche.

Le autorità del Kirghizstan e del Kazakhstan sono preoccupate per la crescente influenza dei gruppi di fondamentalisti islamici nella regione dell’Asia Centrale. Una nuova normativa è stata formulata con l’obiettivo di prevenire i potenziali attriti e conflitti tra gruppi religiosi. In Kirghizstan una revisione della legge sulla libertà religiosa è stata adottata dal Parlamento, e un documento simile è stato approvato dal Parlamento kazako. L’approvazione di queste leggi potrebbe creare molti ostacoli alle libertà dei cristiani di questi due paesi, sia per quanto riguarda la possibilità di professare liberamente la loro fede, che l’opportunità di evangelizzare i concittadini. Se da un punto di vista politico la preoccupazione dei governanti è condivisibile, poiché di fatto la presenza di fondamentalisti islamici destabilizza le amministrazioni locali e nazionali, da un punto di vista dell’efficacia dell’intervento queste leggi non vanno nella direzione giusta, poiché la storia del terrorismo di matrice islamica degli ultimi decenni insegna che il vero movente degli scontri e delle violenze rimane la conquista del potere. 
Per offrire un quadro più dettagliato della situazione si può analizzare brevemente la situazione della libertà religiosa nelle diverse Repubbliche, grazie alle ricerche di osservatori indipendenti come i Rapporti di Aiuto alla Chiesa che soffre, Freedom House, Forum 18.
- Il Kirghizstan si è dato leggi tendenzialmente più democratiche, anche dal punto di vista delle libertà religiose, tanto che il numero di cristiani e di chiese è cresciuto molto . Ora però sembra che le autorità stiano chiedendo ai cristiani di ridurre ogni attività di evangelizzazione, proprio per paura della crescente influenza di gruppi estremisti islamici come il Hizb ut Tahrir (questa sorta di partito trasversale mira a unificare le nazioni islamiche in un unico stato o in una confederazione di stati, retti naturalmente dalla legge islamica). La legge che giace sulla scrivania del Presidente Bakiev contiene norme che destano la preoccupazione delle comunità cristiane di quel paese: la proibizione di includere i bambini in organizzazioni religiose; la proibizione di azioni “aggressive” (termine la cui accezione andrebbe spiegata nel dettaglio per evitare che ogni azione sia ritenuta aggressiva) finalizzate al proselitismo; la proibizione di distribuzione di letteratura religiosa, ma anche di video, audio, riviste, qualsiasi materiale religioso in luoghi pubblici, tra cui anche il mailing a casa, nelle scuole, nei parchi, nuovi oneri di carattere burocratico per le organizzazioni religiose che dovranno essere registrate e approvate nuovamente. 

- Il Kazakhstan sta vivendo delle stesse paure del Kirghizstan. La legge che il Presidente Nazarbaev è chiamato a firmare prevede tra l’altro: la registrazione di tutte le attività religiose; nessuno potrà condividere il proprio credo con qualcuno senza un’autorizzazione scritta di un’associazione religiosa registrata e approvata dallo stato e una personale certificazione rilasciata dalle autorità competenti che lo identifichi come missionario; le attività dei piccoli gruppi religiosi potranno svolgersi solo all’interno dei gruppi, non dovranno mai coinvolgere persone esterne; tutta la letteratura religiosa importata dovrà essere approvata dallo stato; ogni attività che coinvolga la sfera religiosa dovrà essere analizzata dalle autorità, pena la chiusura. Infine, ogni comunità religiosa dovrà essere registrata nuovamente 

Queste leggi riguardano milioni di cristiani e destano preoccupazione perché sembrano l’inizio di un periodo di forti restrizioni della libertà; ciò che preoccupa gli osservatori internazionali è soprattutto il fatto che queste misure non sembrano avere nessun effetto sulle comunità di fondamentalisti islamici, mentre di fatto ostacolano molto chi, come i cristiani, cercano di muoversi nel rispetto della legge

Molti osservatori hanno ricordato che la nuova legge viola la previsione dell’art. 39 paragrafo 3 della Costituzione, che prevede che i diritti e le libertà riconosciuti dalla Carta “non possono essere in alcun modo ristretti”. Anche l’art. 14 esclude discriminazioni per ragioni anche religiose, mentre l’art. 19 della Carta prevede per ognuno “il diritto di determinare e indicare o non indicare” “l’appartenenza religiosa”. 

- In Turkmenistan in governo ancora non permette a chi abita nello stato di praticare la propria fede con libertà, afferma una coalizione di 10 organizzazioni per la tutela dei diritti dell'uomo (fra le quali Human Rights Watch), chiedendo alal comunità internazionale di prestare particolare attenzione allo stato per le gravi violazioni alla libertà religiosa. 

Credenti di diverse comunità religiose sono abituai a improvvise incursioni della polizia durante gli incontri di preghiera, con arresti arbitrari e percosse. Le comunità religiose non hanno libertà di stampare, pubblicare o importare letteratura religiosa. C'è uno stretto controllo sulle comunità islamiche e il governo non ha mai spiegato perché il precedente mufti Nasrullah ibn Ibadullah sia stato arrestato nel 2003 e condannato a 22 anni di carcere con divieto di visite, o perché le moschee demolite o confiscare negli ultimi anni non siano state restituite o risarcite. 

Secondo gli osservatori, lo stato intende vuole quasi istituire una nuova religione fondata sul “culto della persona”: la propaganda pubblica glorifica il presidente come “profeta”, e viene ricordato e ringraziato nella “prefazione di tutte le preghiere”. Nel febbraio 2005 il Consiglio di Stato per gli affari religiosi ha detto ai leader islamici che “compito prioritario per i religiosi è la diffusione degli elevati ideali del sacro libro del nostro grande leader”.

Nel paese si sta perciò assistendo a un vero e proprio “ritorno alle catacombe”, a causa della repressione della libertà religiosa, che pure è garantita dalla Costituzione. 

Secondo la legge turkmena, ogni gruppo religioso deve essere registrato; per ottenere tale registrazione deve provare di essere composto da almeno 500 persone di età superiore ai 18 anni e residenti nella stessa città. Tali requisiti fanno sì che nessun gruppo, tranne i musulmani sunniti (87% dei 4 milioni e mezzo di turkmeni) e la chiesa ortodossa russa (6,4%), possa ottenere il riconoscimento legale. I cattolici (5mila) e le altre chiese cristiane hanno comunità di poche decine di fedeli. 

Inoltre, vista la situazione le difficoltà che potrebbero incontrare, i cristiani di origine turkmena sono riluttanti a inserire i loro nomi in un documento pubblico, rivelando la loro conversione. Il passaggio dall’islam al cristianesimo è malvisto dallo stato e dalla società. Le comunità religiose non riconosciute, pur presenti nel paese, non possono radunarsi, fare proselitismo o distribuire materiale religioso. Non è consentito neppure di incontrarsi in case private: se vengono scoperti, e lo sono spesso, dato lo zelo della polizia di sicurezza, i partecipanti sono soggetti a multe e arresti amministrativi e accuse penali, che si traducono in carcerazioni, torture, deportazioni ed espulsioni, sequestri e distruzioni di proprietà.

La Chiesa cattolica è autorizzata a celebrare le funzioni e a svolgere attività religiose solo sul territorio della nunziatura apostolica, coperto da immunità diplomatica. 

- Violazioni alla libertà religiosa si registrano anche in Uzbekistan, dove i pubblici poteri vogliono raggiungere il completo controllo di ogni fede. Anche in questa nazione, secondo un modello consolidato nell’area, l'art. 8 della “Legge per la religione” permette lo svolgimento di attività religiosa solo ai gruppi registrati, ma spesso passano anni senza che la registrazione sia concessa. Intanto l'attività dei gruppi che non hanno la registrazione benché chiesta, anche la preghiera in case private, viene punita dall'art. 240 del Codice amministrativo con elevate multe (che nel 2006 sono state aumentate di 10 volte) e persino con la carcerazione fino a 15 giorni. Il proselitismo è punito dall'art. 216-2 del Codice penale anche con il carcere da 6 mesi a 3 anni. 

Lo stato vuole controllare soprattutto la religione islamica, cui appartiene il 90% della popolazione. Con la giustificazione di combattere il radicalismo islamico, le autorità usano i propri media e istituti scolastici per educare una classe di imam e fedeli, che poi vengono messe a capo delle moschee. Per la preghiera del venerdì, gli imam sono obbligati a leggere i testi approvati dal consiglio dei leader islamici, di fatto sotto il controllo statale. Alle moschee non “controllate” è negata la registrazione e sono usate come club, biblioteche, musei, come nell'epoca sovietica. E' proibita qualsiasi istruzione religiosa non statale, pena gravi multe o il carcere. Nelle scuole gli studenti debbono rispondere a questionari per verificarne la lealtà politica al Presidente. Molti musulmani sono imprigionati con l'accusa di far parte di organizzazioni radicali o proibite, magari solo per essersi incontrati per pregare o parlare di Dio.

Nella memoria collettiva della nazione resta impressa la data del 13 maggio 2005, giorno del massacro di Andijan, quando l'esercito sparò contro manifestanti disarmati, uccidendone centinaia (secondo alcuni oltre 4.500 vittime). Nessuno è stato mai messo sotto accusa per il massacro, mentre sono state processate e condannate decine di persone per avere organizzato le manifestazioni con scopi sovversivi. Dopo questi fatti, c'è stata un'ondata di repressione contro qualsiasi attività religiosa. 

Per le altre religioni, di scarso peso numerico, lo stato non cerca il controllo, ma vuole limitarle o eliminarle. Nella regione nord occidentale del paese è stata vietata ogni attività di gruppi cristiani, per lo più protestanti. Fa eccezione la chiesa Ortodossa russa della capitale Nukus. 

Le autorità considerano “potenziali sovversivi” anche i cristiani che si incontrano nelle loro case per parlare. Dopo i fatti di Andijan sono aumentati i raid della polizia nelle case private dei cristiani, come pure gli arresti di fedeli.

- Il Tagikistan limita la libertà religiosa con una normativa che, già durante la sua elaborazione, la normativa è stata criticata dalla comunità internazionale. Originata anch’essa dal timore del fondamentalismo islamico, essa mette sotto il controllo statale ogni attività legata alla fede, istituisce la censura sulle pubblicazioni religiose e rende quasi impossibile la legalizzazione di gruppi non musulmani.

In un paese nel quale i musulmani rappresentano il 95% di 6,5 milioni di abitanti e che confina con l’Afghanistan, la preoccupazione principale del governo è quella di frenare le tendenze fondamentaliste ed estremiste. Così, a gennaio è stata dichiarata fuorilegge la corrente salafita dell’Islam, vietando anche l’introduzione nel paese di pubblicazioni che ad essa facciano riferimento.

Nella sua lunga elaborazione, il progetto di legge è arrivato a proibire l’educazione religiosa per bambini con meno di 7 anni e qualsiasi insegnamento religioso nelle case private. Impone la censura preventiva sulla letteratura religiosa e restrizioni sulla celebrazioni di riti, in luoghi approvati dallo Stato. Solo cittadini tajiki, inoltre, possono essere alla guida di gruppi religiosi e non possono essere registrati gruppi religiosi non musulmani che abbiano meno di 400 fedeli nelle zone rurali, 800 in quelle cittadine e 1.200 nella capitale. Previsto l’obbligo per un missionario straniero di risiedere in un luogo per almeno dieci anni prima di potere fondare nuove comunità.

Ogni articolo della legge viola i diritti religiosi dei cittadini, commentano alcuni osservatori. 

Che la situazione genera della libertà religiosa in Asia Centrale non sia rosea lo testimonia anche il Rapporto Annuale 2009 sulle violazioni della libertà religiosa nel mondo, edito dal governo statunitense, che esamina i fatti e le circostanze relativi alle violazioni della libertà religiosa in tutto il mondo. Secondo il Rapporto, fra gli stati che attuano flagranti violazioni della libertà religiosa vi sono (oltre a Birmania, Cina, Eritrea, Iran, Iraq, Nigeria, Corea del Nord, Pakistan, Arabia Saudita, Sudan, Vietnam) anche due sostai dell’Asia Centrale:  Turkmenistan e Uzbekistan. E anche il Tajikistan è entrato nella lista dei paesi di “seconda fascia”, che destano preoccupazione.

L’arrivo del cristianesimo

L’annuncio cristiano è giunto fino all’Asia orientale grazie alla predicazione dell’Apostolo Tommaso, il primo a spostarsi dalla Palestina verso Oriente per predicare il Vangelo. S. Tommaso morì martire in Kerala (India) nel 52 d. C.. Nell’impero persiano,  più esattamente a Babilonia (Seleucia-Ctesifonte) avrebbe passato sette anni. Alcuni suoi discepoli hanno diffuso il cristianesimo nella zona ed evangelizzato l’impero persiano. Di qui i primi insediamenti cristiani nella vasta regione dell’Asia centrale. 

Nell’Impero persiano la comunità cattolica si è sviluppata rapidamente perché non c’erano persecuzioni ufficiali contro i cristiani. L’impero persiano, antico nemico di quello romano, non prevedeva infatti nei suoi territori disposizioni ufficiali contrarie ai cristiani. Solo più tardi, dopo la libertà di religione concessa da Costantino nell’impero romano, si verificarono, per contro nell’impero persiano sotto il regno di Sapore II, violente persecuzioni ai cristiani. 

In quest’area della chiesa persona si sviluppò anche la cosiddetta “Chiesa Nestoriana” quando, nel 424 d. C 36 vescovi presenti proclamarono la propria autonomia rispetto al patriarcato d’Antiochia e alle autorità ecclesiastiche del mondo romano. Questa secessione, all’inizio puramente amministrativa, a poco a poco si trasformerà in “scisma”, isolando il Katholikòs di Seleucia-Ctesifonte dal resto della cristianità. La chiesa persiana, nel concilio di Seleucia del 486, prese come ufficiale la dottrina di Nestorio. Il nestorianesimo fu condannato dal concilio d’Efeso del 431, e in quello di Calcedonia del 451 e di Costantinopoli del 553.

Le influenze nestoriane, si avvertirono dunque, anche in Asia centrale, dato che intorno all’800 d.C la chiesa nestoriana si estese per tutta l’Asia: nell’India e in Cina, e anche fra turchi e mongoli.

Per la storia e la diffusione del Vangelo in Asia centrale, occorre dunque parlare di “prime forme di cristianesimo”, in quanto l’irradiamento del cristianesimo fu variegato per le diverse vie che condussero a queste regioni. Benché l’area di diffusione dell’apostolato orientale superò quello occidentale, tuttavia non la uguagliò nella sua densità e nella sua consistenza nonché nella sua durata. 

Tale espansione fu sempre caratterizzata dalla convivenza del cristianesimo con altre religioni asiatiche quali zoroastrismo, buddhismo, induismo, manicheismo e islam, e dall’influenza diretta ed indiretta esercitata della Chiesa cristiana sulle religioni non cristiane, nonché dalla loro competizione spirituale che ebbe fine quando l’islam cercò di affermare il proprio predominio con la forza. 

La predicazione evangelica raggiunse i popoli dell’Oriente mesopotamico nei primi secoli d.C. Una delle prime città ad essere evangelizzata fu Edessa, posta in un importante nodo di passaggio delle carovane che muovevano dall’est all’ovest e dal nord al sud. 

Mentre la lingua della predicazione e della liturgia in Occidente era il greco, nei territori orientali prevalse la lingua della regione ossia il siriaco. Grazie ai mercanti la lingua siriaca ebbe una notevole diffusione.

L’estensione geografica dell’Impero persiano e la rete di relazioni politiche e commerciali che aveva con l’Asia Centrale e l’India offrirono ai nestoriani un vasto territorio d’azione missionaria. Dopo il VI sec. si registrò un significativo impulso missionario verso la Cina, quando la Chiesa. minacciata a ovest dalle persecuzioni dei bizantini e dall’avanzata mussulmana inviò missionari ancora più ad Est. Il cristianesimo si diffuse al di là della Transoxiana, verso Herat, Samarcanda e l’Asia Centrale.  E i missionari nestoriani portarono il cristianesimo in Arabia, in India, nell’Asia Centrale ed in Cina. Dal VII all’XI sec., la Chiesa nestoriana fu, per estensione territoriale, la maggiore delle Chiese cristiane.

Nella sua espansione fra i popoli dell’Asia Centrale, non assoggettati agli arabi, gran merito ebbe la figura del patriarca nestoriano Timoteo I (780-823) che, investito dal califfo abbaside al-Mahdi, della giurisdizione su tutti i cristiani nel mondo musulmano, s’impegnò nel progetto di evangelizzare Mongolia e Tibet. Timoteo inviò nella regione del mar Caspio il missionario Subhalyešu che si spinse, poi, fino all’interno dell’Asia raggiungendo la Cina. La Cina accolse il cristianesimo per una doppia via: quella carovaniera e quella marittima. La prima collegante i centri commerciali dell’Impero persiano dove erano site alcune sedi vescovili; l’altra, appoggiata alla stazione intermedia dell’India, tracciava il percorso delle città commerciali della costa del Malabar dove si erano insediate comunità cristiane. 

Le antiche Chiese cristiane nel loro periodo di massimo splendore hanno avuto un forte impulso all’evangelizzazione che si esplicò non solo verso Oriente, dove già nel III e IV secolo la Chiesa dell’Asia Minore era penetrata in Persia e nell’India, ma da lì raggiunse l’Asia Centrale, la Cina e la Mongolia. Quindi le chiese asiatiche, sorte grazie ad una forte azione missionaria delle antiche chiese cristiane, presentano un quadro variegato e multiforme, con proprie confessioni, liturgie, propri sistemi dottrinali e tradizioni particolari nei diversi aspetti del quotidiano. 

La missione della Chiesa

Le comunità cristiane dell’Asia centrale, che vivono in mezzo a persone di altre tradizioni religiose, si impegnano a diffondere la buona notizia del Regno soprattutto tramite la testimonianza della loro fede. L’Asia Centrale, formata è un territorio enorme, di circa 4 milioni di chilometri quadrati, con una popolazione complessiva di 49 milioni di persone. Nella regione, con una popolazione prevalentemente musulmana (fino all’83%), i cristiani sono una esigua minoranza, anzitutto ortodossi, ma anche cattolici e protestanti.

La maggior parte dei cristiani vive in Kazakhstan, dove si trova una Metropolia ortodossa e una Metropolia cattolica. Negli altri paesi della regione la Chiesa Cattolica è rappresentata da missioni “sui iuris”.

I popoli e le religioni di questa regione nel corso di tre generazioni sono stati sottoposti a una politica di internazionalismo forzato e di ateismo militante, che ha lasciato dietro di sé un vuoto spirituale. Questa circostanza, insieme al difficile processo di rinascita dell’indipendenza e dell’autocoscienza nazionale, come anche la complessa situazione economica di una regione molto ricca di risorse materiali, è da tenere presente, parlando della predicazione del Regno di Dio.

La rinascita spirituale è cominciata alla fine degli anni ‘80 e all’inizio degli anni ‘90 del secolo XIX, anche se con numerose difficoltà a causa anzitutto del recente passato ateista, della scarsità di sacerdoti, religiosi, catechisti, laici maturi, letteratura religiosa, chiese, mezzi di informazione, difficoltà delle condizioni sociali. Essa tuttavia progredisce, anche se con alterni successi, a seconda della regione.

Nella rinascita spirituale dei popoli dell’Asia centrale, il cristianesimo ha un ruolo particolare. Molte università musulmane statali hanno aperto le loro porte a professori cattolici. L’attività di istruzione e quella caritativa delle comunità cristiane vengono accolte con gratitudine dalla società, come una delle vie di apertura più efficaci per lo sviluppo spirituale e culturale e l’arricchimento della società.

Un passo fondamentale è stata la storica visita del Papa Giovanni Paolo II in Kazakhstan nel 2001. Essa è stata il compimento dei sogni dei cattolici del Kazakhstan, e ha permesso ai pellegrini degli altri paesi dell’Asia centrale, ed anche a molti russi, di incontrare il Pontefice. La visita è stata una vera festa. Il Kazakhstan, che in un passato non lontano era un luogo di esili e di gulag, ha festeggiato la rinascita della democrazia e dello spirito, della libertà religiosa e della tolleranza. Questo cammino si conferma anche oggi. Essendo una minoranza, le comunità cristiane dell’Asia centrale, vivendo nella società che ha ricevuto in eredità dal regime ateista una massa di problemi legati sia all’indifferentismo, sia alla difficile situazione sociale, possono offrire un esempio vivente di vita cristiana. Per uomini che non conoscono la Buona Novella, non credono o appartengono a religioni non cristiane, i cristiani che vivono nello spirito del Vangelo diventano autentici e credibili testimoni. L’università, la scuola, la fabbrica, la strada, la società in tutte le sue manifestazioni sono i nuovi areopaghi, nei quali proprio grazie alla testimonianza cristiana i fedeli cattolici dell’Asia centrale predicano il Regno di Dio in modo più efficace, insieme al rispetto reciproco e alla tolleranza religiosa. Le persone di altre religioni accolgono con gioia e gratitudine una tale testimonianza cristiana, soprattutto le opere di misericordia. 

Il 23 settembre 2001, nel suo discorso agli Ordinari locali, durante la sua visita pastorale in Kazakhstan, Giovanni Paolo II ha detto: “La Chiesa cattolica è qui solo una pianticella, ma ricca di speranza per la fiducia che nutre nella potenza della grazia divina. I lunghi anni della dittatura comunista, durante i quali tanti credenti furono deportati nei gulag costruiti in queste terre, hanno seminato sofferenze e lutti. Quanti sacerdoti, religiosi e laici hanno pagato con sofferenze inaudite e anche col sacrificio della vita la loro fedeltà a Cristo! Il Signore ha ascoltato la preghiera di questi martiri, il cui sangue ha irrorato le zolle della vostra Terra. Ancora una volta "il sangue dei martiri è stato seme di cristiani" (cfr Tertulliano, Apol. 50,13). Da esso, come virgulti nuovi, sono germinate le vostre Comunità cristiane, che ora guardano con fiducia verso l'avvenire”.

Giovanni Paolo II ha continuato: “Le vicende della piccola comunità cristiana dell'Asia centrale, sopravvissuta al comunismo e l'attuale sua situazione fortemente minoritaria fanno pensare alla parabola evangelica del lievito che fermenta la massa (cfr Mt 13,33). Il lievito sembra poca cosa, ma ha la forza di trasformare il tutto. Questa è la convinzione che deve animare anche la vostra azione pastorale e sostenere il difficile ed esaltante compito della plantatio Ecclesiae in questi territori, nuovamente aperti al Vangelo. Obiettivi pastorali prioritari della vostra missione apostolica siano diffondere con ogni impegno l'annuncio evangelico e proseguire senza sosta nel consolidamento dell'organizzazione ecclesiale”.

L’erezione delle Amministrazioni Apostoliche e delle “Missio sui iuris”, con cui la Chiesa ha acquistato visibilità e consistenza in Asia centrale, costituisce l'inizio di una promettente stagione di evangelizzazione. Il seme del Vangelo si innesta in un clima di affievolimento dei valori, lasciato dai regimi del passato, dopo il “lungo inverno della dominazione comunista”, con la sua pretesa di sradicare Dio dal cuore dell'uomo. La Chiesa affronta oggi sfide sociali e spirituali, che richiedono un coraggioso slancio missionario. E uno spazio speciale, in quest’opera, è riservato alla formazione e all'apostolato dei laici, grazie ad associazioni, movimenti ecclesiali e nuove comunità che germogliano anche fra le immense steppe centroasiatiche.

Più di recente, incontrando in Vaticano  gli Ordinari dell’Asia Centrale, nel corso della visita ad limina apostolorum del 2008, Benedetto XVI ha sottolineato l’importanza di “lasciarsi guidare dal Signore e mantenete viva nel popolo cristiano la fiamma della fede”, continuando a “educare tutti all’ascolto della Parola di Dio”, suscitando “specialmente nei giovani l’amore verso l’Eucaristia e la devozione mariana”, ricercando “con pazienza e coraggio, nuove forme e metodi di apostolato, preoccupandovi di attualizzarli secondo le odierne esigenze, tenendo conto della lingua e della cultura dei fedeli a voi affidati”. 
Il Papa ha ringraziato i sacerdoti e i religiosi che lavorano nelle diverse circoscrizioni ecclesiastiche, che danno un valido contributo all’evangelizzazione, invitando altre famiglie religiose a inviare personale in Asia centrale. In particolare il Santo Padre ha citato i Francescani nella Diocesi della Santissima Trinità in Almaty, i Gesuiti in Kyrgyzstan, i Francescani Conventuali in Uzbekistan, i religiosi dell’Istituto del Verbo Encarnado nella “Missio sui iuris” in Tadjikistan, gli Oblati di Maria Immacolata nella Missio sui iuris in Turkmenistan. 
Sta di fatto che, dopo il crollo del regime comunista in queste ex repubbliche sovietiche dell'Asia centrale le strutture della Chiesa cattolica sono diventate sempre più stabili

- In Kazakhstan, su una popolazione 14, 5 milioni di abitanti, i musulmani sono il 42,7%, gli agnostici il 40,2, i cristiani 16,7%, fra i quali circa 180mila fedeli cattolici. Attualmente vi sono tre diocesi (Karaganda, Asatan, Almaty) e un’Amministrazione apostolica (Atyrau). La maggior parte dei cattolici – circa 80.000 – vive nell'arcidiocesi di Astana. Sono in maggioranza originari di Polonia, Ucraina, Germania e alcuni provengono dai Paesi Baltici, molti ex deportati o loro discendenti. Ma in questa vasta regione di 576.000 km² ci sono 24 sacerdoti e per questo il lavoro dei religiosi, ed in particolare delle religiose, è molto importante. Nell’arcidiocesi di Astana sono presenti 70 religiose e 3 religiosi. Molti di loro sono stranieri ma c’è anche un certo numero di vocazioni locali. Le suore si dedicano con amorevole cura ai malati, ai sofferenti e ai bambini abbandonati, dei quali altrimenti nessuno si prenderebbe cura. Ma soprattutto, senza il loro servizio pastorale la vita parrocchiale sarebbe impensabile. I gruppi che animano le celebrazioni, i cori dei bambini, i gruppi di giovani sono tutti frutto del loro lavoro. I religiosi che sono in loco raccontano: “Le persone qui hanno conquistato i nostri cuori con la loro apertura e la loro gentilezza, tutti loro e specialmente le babushkas, le piccole vecchie signore. Sono sopravvissuti all’inferno della deportazione e sanno cosa significa vivere in una terra straniera. Essi ci trattano come loro figli”.

- In Kirghizstan, su una popolazione di circa 5 milioni di abitanti, i musulmani solo il 60,8%, gli agnostici 27,9%, i cristiani 10,4%, fra i quali circa 1.000 cattolici. La Chiesa è presente sul territorio della repubblica con una Amministrazione Apostolica eretta nel 2006 e guidata da S. Ecc. Mons. Nikolaus Messmer SJ. L’Amministrazione apostolica ha tre parrocchie e cura 30 comunità sparse per tutto il paese, composte da circa 30 fedeli ognuna. I sacerdoti – sei Gesuiti e due diocesani – visitano le comunità a rotazione mentre le religiose francescane presenti nel territorio offrono un servizio di aiuto in prevalenza medico e legale. 

- La Missio sui iuris del Turkmenistan è invece una sede della Chiesa cattolica immediatamente soggetta alla Santa Sede. È attualmente retta dal Superiore Andrzej Madej, O.M.I. e comprende l'intero territorio del Turkmenistan, paese con una popolazione di 4,5 milioni di abitanti, all’87% musulmani. Gli agnostici sono il 10,4%, i cristiani 2,3% (2.100 cattolici). 
La Missio sui iuris ha sede nella capitale Ashghabat e il suo territorio è suddiviso in 2 parrocchie. Ha lo status diplomatico, ma non ha una chiesa in cui riunire la piccola comunità: il tempo non è ancora giunto in Turkmenistan, ma si spera che questo momento verrà presto, dicono i cattolici locali. Nel paese vi sono di continuo nuovi catecumeni che si preparano al Battesimo, un grande segno di incoraggiamento per la piccola Chiesa locale.

La comunità si trova isolata nella vasta area dell’Asia centrale. Ma con i pochi religiosi che vi sono, la fiammella della fede in Cristo resta accesa. Come dimostra la nascita di nuove vocazioni, anche in un contesto così difficile: una giovane donna turkmena ha scelto di recente la vita religiosa ed è divenuta monaca di clausura, nella Congregazione della Beata Vergine Maria della Misericordia, quella di Santa Faustina Kowalska. Anche un giovane turkmeno, di soli 16 anni, ha chiesto di entrare tra i missionari Oblati di Maria Immacolata, conosciuti grazie alla testimonianza di vita di p. Madej.

- Anche in Tajikistan vi è una Missio sui iuris. Il paese conta 6,3 milioni di abitanti, l'85% sono musulmani. Gli agnostici sono il 13,9%, il 2,1% della popolazione è cristiana, i cattolici sono 4.400. Nella Missio Sui Iuris istituita nel 1997 vi sono 3 parrocchie, gestite da 5 sacerdoti dell'Istituto spagnolo del Verbo divino, coadiuvati anche 4 Missionarie della Carità. 

- La Chiesa cattolica in Uzbekistan è una minoranza religiosa pari a circa un cittadino uzbeko su 6.000: infatti su 24milioni di abitanti (al 76,2% musulmani), i cristiani sono 1,7%, fra i quali circa 40.000 cattolici. Papa Giovanni Paolo II ha affidato la comunità cattolica uzbeka all'Ordine dei Frati Minori Conventuali e il 29 settembre 1997 ha eretto una Missio sui iuris con giurisdizione sull'intero territorio uzbeko; Nel 2005 la Missio sui iuris è diventata Amministrazione apostolica, affidandola a S. Ecc. Mons. Jerzy Maculewicz. 

La prima parrocchia cattolica in Asia centrale è stata aperta durante il regime sovietico nel 1987 a Fergana. Oggi la comunità cattolica di Tashkent conta più di 500 fedeli. In tutto l'Uzbekistan le parrocchie sono 5: Tashkent, Fergana, Bukhara, Urgench e Samarcanda, questa ha anche una branca a Navoi.  Nella capitale le messe vengono celebrate in russo, inglese e coreano. In precedenza la maggioranza dei fedeli erano russofoni e ora la comunità cattolica continua a crescere grazie alla popolazione locale.

Il dialogo interreligioso 

Uno degli aspetti su cui la Chiesa opera molto in Asia centrale è quello del dialogo interreligioso, dato che essa si trova nella condizione di minoranza in un contesto prevalentemente musulmano. Uno degli eventi e degli appuntamento che danno rilevo a quest’opera di dialogo, accettazione reciproca comprensione fra credenti di religioni diverse è un Congresso interreligioso internazionale che si svolge in Kazakhstan e che nel 2009 è giunto alla sua terza edizione. 

Al Congresso del 2009 è intervenuto S. Em. il Cardinale Jean-Louis Tauran, Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, sottolineando il bisogno di individuare valori etici e spirituali utili a disegnare per un’etica universale, nonché le possibili vie di dialogo, di cooperazione e solidarietà. Fondamentale per favorire il dialogo tra persone di diverse culture e religioni - ha affermato il Cardinale Jean-Louis Tauran – è la condivisione di un patrimonio morale comune, pur nel rispetto della diversità di tradizioni. Determinante, in tal senso, l'etica in grado di plasmare la coscienza umana e sostenere i credenti nella scelta del bene, piuttosto che il male.  I credenti in Cristo si trovano quindi nella posizione di “illuminare il prossimo insegnando che l’uomo è stato creato a immagine e somiglianza di Dio. Sono stati creati uguali. Hanno ricevuto dal Creatore diritti inalienabili tra cui quello di vivere, di essere liberi e di perseguire la felicità”. 
Il Congresso svoltosi nella capitale Astana, a decorrenza triennale, rappresenta un’iniziativa del presidente della Repubblica del Kazakhstan, Nursultan Nazarbayev. Nel paese asiatico è stata elaborata in questi anni un'esclusiva piattaforma spirituale per il dialogo interreligioso. La necessità della riconciliazione tra le diverse fedi è stata riconosciuta da molte figure ecclesiastiche, che stanno adottando specifiche linee d'azione per raggiungere tale obiettivo.

L’assemblea dei leader ha potuto redigere una dichiarazione comune nella quale si parla della libertà di religione, in particolare del diritto di praticare la propria fede in pubblico e in privato; ha anche sottolineato il fatto che le religioni sono fattori di pace e non di conflitto, ribadendo poi la necessità di evitare di manipolare la religione per fini politici.

In Asia centrale  – hanno sottolineato i leader cristiani partecipanti al Congresso – colpisce è l’apertura spirituale. C’è una Chiesa locale piccola che dà però grande testimonianza della sua vitalità, con mezzi limitati ma con grande dignità. 

La Chiesa in Asia centrale è impegnata, dunque, in un percorso di riflessione, confronto e approfondimento delle ragioni e delle modalità del dialogo interreligioso. Ispiratore della impegno cristiano è il passaggio dell’Enciclica di Papa Giovanni Paolo II, Redemptoris Missio, che afferma al n. 55: “Il dialogo interreligioso fa parte della missione evangelizzatrice della Chiesa (...) Occorre che questi due elementi mantengano il loro legame intimo e, al tempo stesso, la loro distinzione, per cui non vanno né confusi, né strumentalizzati, né giudicati equivalenti come se fossero intercambiabili”. 

Il dialogo interreligioso viene considerato nel sua duplice aspetto: il dialogo come dimensione della missione (e quindi con riferimento all’annuncio evangelico); il dialogo praticato da credenti di religioni diverse, che vivono insieme nella società civile – spazio pubblico multireligioso – come concreta possibilità di collaborazione per la creazione di una società più giusta, libera, solidale  fraterna. 

La collaborazione per la difesa e la promozione di comuni valori umani e spirituali – affermano le Chiese locali – è la base su cui si sviluppano le esperienze di dialogo tra le religioni in Asia Centrale, dalle quali può nascere una reciproca ed effettiva comprensione e conoscenza, che consente di superare i pregiudizi che stanno all’origine di divisioni e conflitti.  I cristiani – si sottolinea – possono offrire uno specifico al dialogo interreligioso, senza in alcun modo indebolire o negare la specificità della loro professione di fede e della loro appartenenza ecclesiale.
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